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1. Allo studioso tedesco di origine olandese Frederik Adama van 
Scheltema (1884-1968) 1 si deve il progetto di un «sistema periodico 
dello sviluppo artistico e culturale dell’Occidente», avviato nell’ante-
guerra e portato a compimento nel volume Die geistige Mitte. Umrisse 
einer abendländischen Kulturmorphologie, uscito nel 1947 2. Storico 
dell’arte e specialista della preistoria, Scheltema, dopo aver riscosso 
un certo interesse presso studiosi di diversi orientamenti, quali, fra gli 
altri, Franz Boas, Mircea Eliade, Ernst Jünger e Arnold Hauser – e 
dopo aver goduto di buon credito da parte del regime nazista – è oggi 
pressoché dimenticato. Se la relativa fortuna era dovuta in particolare 
agli scritti sulla preistoria, minore attenzione aveva invece destato Die 
geistige Mitte, tanto che la sua ricezione può dirsi limitata a un cenno 
di Hans Sedlmayr, ad alcuni richiami di Emilio Betti e a una brevis-
sima menzione di Henry Stuart Hughes tra gli esempi di un interesse 
rinnovato verso Spengler – di sicuro uno dei punti di riferimento dello 
studioso – nel secondo dopoguerra 3.

Il progetto scheltemiano prende le mosse dall’idea in base alla quale 
la struttura interna della civiltà umana e le variazioni a cui tale struttura 
è sottoposta nello sviluppo dell’umanità si colgono più apertamente e 
con maggior chiarezza nel decorso storico dell’arte che non in qualsiasi 
altro ambito 4. È un’idea, questa, che era nell’aria nella prima metà del 
Novecento e che è possibile considerare come un’estensione alle finalità 
della disciplina della «storia dell’arte come storia dello spirito» di Max 
Dvořák 5. Scheltema dichiara il suo intento fin dalle prime righe di 
Die geistige Mitte, nelle quali, insieme con l’esposizione della tesi del 
“primato” dell’arte, è presente proprio un richiamo indiretto a Dvořák 
e allo «sviluppo dell’arte come sviluppo dello spirito» 6.

2. La Kulturmorphologie scheltemiana si basa su una concezione 
organica della storia contrapposta a una concezione lineare. Storia or-
ganica è quella configurata in base ai nessi endogeni dello sviluppo 
della civiltà occidentale, tali da strutturare l’avvicendarsi dei periodi 
storici secondo un ritmo triadico, che ha inizio con una fase in cui pre-
valgono dinamiche periferiche, passa attraverso una fase caratterizzata 
da un movimento centripeto, per terminare con una fase dominata da 
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spinte centrifughe. Il ritmo si riproduce poi internamente, dando esito 
a una suddivisione in tre parti di ogni fase, nei suoi livelli e sottolivelli. 
La geistige Mitte – il centro spirituale – coincide con il raggiungimen-
to dell’equilibrio in seguito al prevalere delle forze centripete 7. Nel 
tratteggiare i movimenti che presiedono all’alternanza delle tre fasi, 
Scheltema segue una suggestione derivata da Goethe e da Schelling, 
esplicitamente richiamati, e parla in proposito di un ritmo di sistole e 
diastole, che comprende un momento di massima contrazione, coinci-
dente con il raggiungimento del centro, e uno di massima dilatazione 8.

A tale suggestione, almeno in superficie, si intreccia la concezione, di 
ascendenza in senso lato romantica, che individua nella struttura dello 
spirito un elemento maschile e un elemento femminile. Per come essa è 
intesa, il raggiungimento della geistige Mitte comporta il prevalere della 
componente femminile, caratterizzata dall’equilibrio e dalla stasi, mentre 
nelle fasi precedenti e successive, contrassegnate dal movimento da e 
verso la periferia, a dominare è la componente maschile. È lo stesso 
Scheltema a riferirsi a uno sfondo genericamente romantico, richiaman-
do lo Schiller del Glockenlied, il Goethe poeta dell’eterno femminino e, 
nell’ambito della filosofia della storia, Görres e, soprattutto, Bachofen 
e Jacob Grimm, il primo per i suoi lavori sul Mutterrecht, il secondo 
per quelli sulla Muttersprache. Se questi richiami non esauriscono certo 
le influenze – ai nomi fatti fin qui si può aggiungere almeno quello di 
Jung 9 – è da notare che lo studioso tedesco rivendica un altro apporto: 
quello, a lui vicino sul piano disciplinare, degli studi più recenti sulla 
religione naturale dei popoli germanici dell’Età del bronzo, imperniata 
sulla coppia bipolare di Terra (femminile) e Sole o Cielo (maschile) 10.

La forma finale assunta dal sistema in seguito a questa concezione 
comporta, al pari di Spengler, il rifiuto della suddivisione più consueta 
della storia occidentale in Antichità, Medioevo e Modernità. Per Spen-
gler, tale suddivisione, in quanto semplicistica, lineare e non morfolo-
gica, ha impedito di concepire la storia occidentale nella sua specificità 
e, a partire da ciò, nel suo rapporto con la storia globale dell’umani-
tà 11. È da questi rilievi che egli prende le mosse per una considerazio-
ne più ampia e non più eurocentrica, la quale, come è noto, individua 
otto grandi civiltà comparse sulla Terra in tempi e luoghi diversi e di 
cui la civiltà occidentale è l’ultima e l’unica ancora vivente. Scheltema, 
dal canto suo, pur respingendo anch’egli la periodizzazione consueta 
in quanto lineare, e perciò incapace di separare nessi endogeni ed eso-
geni, resta sul terreno dell’Occidente. Focalizzando l’attenzione sulle 
popolazioni germaniche anziché, come nelle trattazioni più diffuse, 
sui popoli del Vicino Oriente e del Mediterraneo e sulle civiltà greca 
e romana, egli fa cominciare il proprio sistema introducendo al posto 
dell’Antichità una lunga «Protostoria» (Vorzeit), la quale, dopo le fasi 
del Neolitico e dell’Età del bronzo, si conclude con un’«Età del ferro 
germanica» (germanische Eisenzeit), che giunge a lambire, con le po-
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polazioni germaniche e vichinghe, l’anno mille. Alla Vorzeit segue il 
Medioevo (Mittelalter), suddiviso al suo interno in Romanico, Gotico 
e tardo Gotico. Segue infine l’Età moderna (Neuzeit), comprendente 
Rinascimento – suddiviso in primo Rinascimento, Rinascimento pieno 
e Manierismo – Barocco – suddiviso in primo Barocco, Barocco pie-
no e Barocco tardo o Rococò – e tarda Età moderna – suddivisa in 
Illuminismo, Romanticismo e Modernità in senso stretto (Moderne). 
Quest’ultima, a sua volta, conosce le fasi del Realismo, dell’Impres-
sionismo e dell’Espressionismo 12.

3. Negli auspici dell’autore, il sistema così delineato permette di 
ovviare a diverse difficoltà che le discipline storiche avevano incontrato 
dall’Idealismo tedesco in avanti. Partendo dal noto rapporto istituito da 
Kant tra intuizione e concetto, egli ritiene che la filosofia della storia 
dell’Idealismo tedesco e la «grandiosa immagine della storia» del sistema 
hegeliano si siano mantenute troppo astratte e lontane dai fatti, risul-
tando pertanto vuote 13. D’altro canto, la ricerca empirica e positiva, 
affermatasi nella stagione successiva con un’attenzione al dato concreto e 
un taglio dichiaratamente antisistematico, si rivela, alla sua analisi, cieca 
rispetto ai problemi generali, per aver considerato qualsiasi tentativo di 
periodizzazione del decorso storico come un’impresa senza importanza, 
se non una costruzione arbitraria. Per Scheltema, i tempi più recenti 
hanno visto una svolta nel campo della riflessione storica, alla quale ha 
contribuito in modo fecondo ed esemplare la storia dell’arte: le ricerche 
sui tipi stilistici, sul loro alternarsi e sul loro ripetersi nel tempo – qui 
sembra trapelare un riferimento a Riegl e a Wölfflin – mostrano infatti ai 
suoi occhi «il tentativo fruttuoso di una nuova spiegazione complessiva, 
questa volta profonda e radicata nei fatti, degli avvenimenti storici» 14.

Anche dopo tale svolta, tuttavia, la storiografia artistica continua 
a soffrire di un limite, consistente nel restare ferma a un approccio 
soltanto descrittivo, incapace di lasciarsi alle spalle una considerazio-
ne superficiale e lineare e di cogliere perciò i nessi organici endogeni 
del decorso storico e storico-artistico 15. La periodizzazione adottata 
da Scheltema si pone invece come frutto della differenza sussistente 
tra linearità e organicità. Rivelatori, in tal senso, i richiami a Hegel e 
a Spengler, che avallano, ai suoi occhi, una separazione tra il mondo 
antico germanico, quello orientale e quello greco-romano così netta da 
avere ripercussioni nell’analisi dell’intero Occidente 16:

Veniamo a conoscere, in primo luogo, che al di qua delle Alpi c’era una civiltà 
antico-europea, protostorica, agricolo-primitiva, che, come tale, si distingue in 
modo specifico e inconfondibile dalle grandi civiltà, in parte contemporanee, 
dell’Oriente e dell’Antichità. E, in secondo luogo, che noi, in questa Protostoria 
che si estende fino al Medioevo, ci troviamo dinanzi al primo stadio di sviluppo 
di quella civiltà occidentale che successivamente sarà capace di abbracciare il 
mondo intero. […] Con la sostituzione della partizione puramente cronologica 
Antichità – Medioevo – Età moderna con il decorso organico Protostoria – 
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Medioevo – Età moderna, abbiamo la garanzia di avere a che fare con il movi-
mento storico all’interno di uno e un solo ambito sostanziale di civiltà, con gli 
ingranaggi di uno e un solo orologio 17.

L’Occidente, dunque, affonda le proprie radici non nell’Antichità, a 
cui spesso esso guarda e ha guardato in passato retrospettivamente, ma 
nel mondo germanico. Continuare ad adottare la partizione Antichità 
– Medioevo – Età moderna significherebbe, per Scheltema, perdere di 
vista la differenza tra manifestazioni endogene ed esogene e confondere 
le une con le altre. Infatti, anche se i diversi fattori, interni ed esterni, 
dovessero essere riconosciuti come ugualmente importanti in determinati 
fatti storici, sarebbe comunque un errore metodologico tenerli concate-
nati, invece di separarli secondo l’origine 18. Questo, però, è proprio ciò 
che accade se, sulla base della periodizzazione consueta, si congiungono 
alla storia della civiltà occidentale l’Antichità greco-romana e il mondo 
orientale.

La concezione scheltemiana affonda le sue radici in una teoria orga-
nicista in base alla quale lo spirito inizia la sua vicenda storica separan-
dosi dall’animalità e progredisce, hegelianamente, verso la «coscienza 
della libertà spirituale assoluta» 19. Da un lato, Scheltema insiste nel 
ritenere che l’accento da lui posto alle «forze di sviluppo endogene» sia 
in grado di assicurare alla storia dell’Occidente una maggiore «autono-
mia e personalità» rispetto alle concezioni che fanno sistematicamente 
ricorso agli influssi provenienti dall’Oriente e dal Meridione europeo 20. 
Dall’altro lato, egli si preoccupa di mostrare come essa riposi su basi 
empiriche, non sia pertanto un’«oziosa costruzione concettuale» 21, e si 
dimostri anzi capace di rispondere a numerose domande di fronte a cui, 
finora, la storia dell’arte è rimasta «cieca o incerta» 22. Egli sottolinea 
come il proprio sistema, per il suo carattere di immanenza nei confronti 
della vita dello spirito, si contrassegni «non come rigidamente schema-
tico, ma in ogni sua parte come estremamente agile e vivo» 23. Ai suoi 
occhi, il ripetersi della tripartizione in ogni fase – il replicarsi continuo 
del movimento storico «in se stesso e oltre se stesso» – esclude «ogni 
morta schematicità» 24 e relativizza l’esame dei fenomeni storici.

4. Anche per queste ragioni, Scheltema ritiene necessario distin-
guere le leggi generali dello spirito da concetti che rivestono soltanto 
una funzione euristica. Costituiscono leggi immanenti della storia, e 
pertanto dello spirito, l’avvicendarsi di centripeto e centrifugo e il pa-
rallelismo sussistente tra lo sviluppo biologico del singolo individuo 
e lo sviluppo della cultura umana. In Die geistige Mitte, quest’ultima 
concezione, pur presupposta, trova relativamente poco spazio ed è 
limitata a pochi cenni espliciti 25, mentre è tematizzata espressamente 
e diffusamente in Die geistige Wiederholung, opera pubblicata nel 1937 
e riedita nel 1954. Qui, a partire dalle riflessioni di Julian Huxley e 
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trasponendo la legge biogenetica fondamentale di Haeckel dalla vita 
fisica alla vita dello spirito, vengono poste in corrispondenza la «legge 
della ripetizione corporale» e la «legge della ripetizione spirituale», 
fino a leggere ogni singola fase e sotto-fase della periodizzazione sto-
rica e ogni singolo stadio di crescita dell’individuo sotto la prospettiva 
del legame biunivoco rinvenuto tra «sviluppo culturale-spirituale» e 
«sviluppo individuale-spirituale» 26.

Sistole e diastole, invece, hanno un valore esclusivamente euristi-
co, di una coppia concettuale metaforica di confronto, così come, del 
resto, per Scheltema, era già in Goethe e in Schelling 27. Parimenti, 
un senso altrettanto metaforico, per di più limitato ad alcuni ambiti, 
riveste la polarità maschile-femminile: non avrebbe infatti senso con-
trassegnare secondo tale polarità manifestazioni della natura o contrap-
posizioni della vita spirituale in cui pure si riscontrano un elemento 
periferico e uno centrale, come il movimento dei corpi celesti o delle 
particelle dell’atomo da un lato e il rapporto tra io e mondo o tra sog-
getto e oggetto dall’altro. Essa non rappresenta quindi – come scrive 
Scheltema con accenti goethiani o spengleriani – «l’autentico fenomeno 
originario [das eigentliche Urphänomen]» 28.

È difficile sottrarsi alla tentazione di leggere la Kulturmorphologie 
scheltemiana come il frutto di un “germanocentrismo” fuori tempo 
massimo, nonostante le precisazioni del suo autore di volersi distingue-
re da concezioni razziste e nazionaliste, per adottare un punto di vista 
prettamente metodologico 29. Solo ricerche più accurate potranno per-
mettere di far luce sull’adesione dello studioso al nazismo e sulla sua 
successiva presa di distanza, attestata da alcune pagine assai critiche di 
Die geistige Mitte 30. In ogni caso, sul piano della filosofia della storia 
e della storia della cultura – e della filosofia della storia dell’arte – il 
sistema di Scheltema si segnala come un tentativo di oltrepassamento 
di quella separazione radicale, di oggetto, di metodo, d’impostazione 
e di finalità, spesso postulata tra scienze della natura e scienze dello 
spirito. Come accennato, Scheltema è legato a una concezione orga-
nicista, in virtù della quale la natura vivente non è altro dallo spirito, 
bensì un suo momento: di qui il carattere intimamente spirituale di 
ogni manifestazione della natura e della storia. L’unità del sapere, di 
conseguenza, discende dall’unità primaria e originaria dello spirito-
natura e trova rispecchiamento in un confronto serrato tra dinamiche 
dei processi storici e dei processi fisici e naturali.

1 Nato ad Amsterdam nel 1884, dopo aver studiato chimica, preistoria e storia dell’arte 
ad Amsterdam, Berlino, Vienna e Monaco, consegue la Promotion in quest’ultima città nel 
1911. Qui si trasferisce nel 1912 e nel 1916 acquisisce la cittadinanza tedesca. Dedica la sua 
vita interamente agli studi, svolgendo attività di libero ricercatore. Muore a Gauting, presso 
Monaco, nel 1968.
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2 F. Adama van Scheltema, Die geistige Mitte. Umrisse einer abendländischen Kulturmor-
phologie, München, Oldenbourg, 1950² (1947¹). L’espressione cit. è alle pp. 188-89.

3 Cfr. H. Sedlmayr, Perdita del centro. Le arti figurative dei secoli diciannovesimo e ven-
tesimo come sintomo e simbolo di un’epoca (1948, 19658), trad. it. di M. Guarducci, Roma, 
Borla, 1983, p. 329, n. 7 (aggiunta alla quarta ed. del 1951); E. Betti, Teoria generale della 
interpretazione, Milano, Giuffrè, 1955, 1990², pp. 148 nota 6, 332 nota 10, 337 nota 34, 495 
nota 30, 1014 (472 nota 19-a) e 1020 (528 nota 1); e H. S. Hughes, Oswald Spengler, New 
Brunswick, Transaction, 1992 (1952¹), p. 147.

4 Cfr. F. Adama van Scheltema, Die geistige Mitte, cit., p. 5.
5 Cfr. M. Dvořák, Kunstgeschichte als Geistesgeschichte, Berlin, Mann, 1995 (1924¹).
6 F. Adama van Scheltema, Die geistige Mitte, cit., p. 5.
7 Cfr. la rappresentazione grafica, ivi, p. 33 (Abb. 2).
8 Cfr. ivi, pp. 8, 15, 28-29, 33, 73, 109 e 180. Scheltema si riferisce, per Goethe, alle 

Maximen und Reflexionen e ai colloqui con Eckermann e, per Schelling, allo scritto incom-
piuto sulle età del mondo. Cfr. J. W. Goethe, Massime e riflessioni (1832-1842, post.), trad. 
it. di M. Bignami, Roma-Napoli, Theoria, 1983, p. 67 (mass. 278, 1825); J. P. Eckermann, 
Conversazioni con Goethe negli ultimi anni della sua vita (1836-1848), trad. it. di A. Vigliani, 
Torino, Einaudi, 2008, p. 79 (22/3/1824); e F. W. J. Schelling, Le età del mondo (1861, post.), 
trad. it. di C. Tatasciore, Napoli, Guida, 2002², pp. 69, 154 e 167.

9 Cfr. G. Cocks, Treating Mind and Body. Essays in the History of Science, Professions, 
and Society Under Extreme Conditions, New Brunswick, Transaction, 1988, p. 61; e Id., Psy-
chotherapy in the Third Reich. The Göring Institute, New Brunswick, Transaction, 1997², pp. 
148-149, 156 nota 90, 294 e 303 nota 33.

10 Cfr. F. Adama van Scheltema, Die geistige Mitte, cit., pp. 122-23.
11 Cfr. O. Spengler, Il tramonto dell’Occidente. Lineamenti di una morfologia della storia 

mondiale (1818-1822), trad. it. di J. Evola, Parma, Guanda, 1991, pp. 32-35.
12 Cfr. lo schema illustrativo in F. Adama van Scheltema, Die geistige Mitte, cit., pp. 

188-89.
13 Cfr. ivi, pp. 36-37 (l’espressione cit. è a p. 36), 130-31 e 170 (con riferimento a I. Kant, 

Critica della ragion pura, 1781, 1787², trad. it. di C. Esposito, Milano, Bompiani, 2004, p. 
169, non citato alla lettera, ma parafrasato e semplificato).

14 Ivi, p. 36.
15 Cfr. ivi, pp. 5, 37 e 45.
16 Cfr. ivi, p. 37.
17 Ivi, pp. 37-38.
18 Cfr. ivi, pp. 38 e 39-40.
19 Ivi, p. 35. Cfr. anche ivi, p. 45.
20 Cfr. ivi, p. 39, da cui provengono le espressioni cit.
21 Ivi, p. 46. Cfr. ivi, pp. 184-85.
22 Ivi, p. 185.
23 Ibid.
24 Ibid.
25 Cfr. ivi, per es. pp. 26-28.
26 Cfr. Id., Die geistige Wiederholung. Der Weg des Einzelnen und seiner Ahnen, Leipzig, 

Bibliographisches Institut, 1937, Bern, Francke, 1954². La «legge della ripetizione corporale» 
è trattata alle pp. 7-10; la «legge della ripetizione spirituale» è trattata alle pp. 11-23. Una 
visione sintetica d’insieme del parallelismo tra ontogenesi e filogenesi spirituale è presentata 
in conclusione, alle pp. 303-10.

27 Cfr. Id., Die geistige Mitte, cit., p. 8.
28 Ivi, p. 7.
29 Cfr. ivi, p. 39.
30 Cfr. ivi, pp. 155-59.
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Aesthetics and Morphology: A Research Project

The International Centre for the Study of Aesthetics is among the 
partners in a research project entitled “Beyond Art,” sponsored 
by the Italian university research council (Prin 2009) and coor-
dinated by Luigi Russo. This project includes the research group 
Morphology that investigates the conceptual history and theoretic 
topicality of the issue of form from a perspective involving aes-
thetics, biology, perception theory, the science of art, and literary 
theory. The present volume collects the research results that were 
presented at two international seminars that took place in 2012 
in Palermo and Milan, advancing a conceptual map of the most 
significant research concerns.
The volume opens with essays that address the shift from the 
eighteenth-century to the modern life-sciences debate. Moving 
through Kant and the age of Goethe, that shift laid the modern 
foundations of aesthetics with regard to the theorization of the 
relations between form and deformation, beauty and ethics, met-
amophosis, evolution, and development (Maddalena Mazzocut-
Mis’s “Classifying Monsters: Isidore Geoffroy Saint-Hilaire and 
Teratologic Taxonomy,” Claudio Rozzoni’s “He, the Monster? The 
Deformation of the Self in Rameau’s Nephew,” Michele Berto-
lini’s “Monsters and Social Deformations in Balzac’s Works: the 
Sarrasine Case,” Pietro Conte’s “A Question of Surface: From 
Anatomic Venuses to the Moulages between Aesthetics and Biol-
ogy,” and Serena Feloj’s “Ethics of the Formless: Imagination, the 
Sublime, and Morality in Kant’s Aesthetic”).
In relation to that thematic crux, other essays revisit key figures 
and concerns of twentieth-century morphologic debates: from 
Warburg, the science of art, and the biological reflection on 
Gestalt to Adorno (Clio Nicastro’s “The Form of “Denkraum:” 
Technique and Representation in the Kreuzlingen Conference,” 
Luca Vargiu’s “Frederik Adama van Scheltema’s Kulturmorpholo-
gie,” Valeria Costanza D’Agata’s “Der Gestaltkreis: A Morpho-
logic Model of Interpretation of Living Things,” Maria Luisa 
Bonometti’s “Form and Fragment: The Impracticability of Mean-
ing in Theodor Wisengrund Adorno”).
The volume closes with contemporary perspectives focusing on 
artistic debates and on a rethinking of the methodological founda-
tions of morphologic discourse (Emanuele Crescimanno’s “Shared 
Responsibility: Artist and Audience between Relational Art and 
Street Art,” Elisabetta Di Stefano’s “Creativity and Transgenic 
Art,” Salvatore Tedesco’s “Constraints and Experience: Morpho-
logic Methodology between Aesthetics and Evo-Devo”).


